Lascia che i morti seppelliscano i loro morti
28 SETTEMBRE (Lc 9,57-62)

Ai suoi profeti, messaggeri, inviati, ministri nella comunicazione della sua Parola e manifestazione della sua volontà ai figli di Israele sempre Dio aveva dato delle regole perché la loro missione si svolgesse in modo ordinato, giusto, santo.

Queste regole attestano una sola verità: l’inviato di Dio deve spogliarsi della sua volontà, dei suoi peccati, vizi, abitudini, usi, costumi, tradizioni umane, convenienze, opportunità, esigenze, necessità che provengono dalla storia, dalla tradizione, od anche dalla stessa sua natura. I suoi inviati devono essere perennemente a sua disposizione, di notte e di giorno, sazi o digiuni, svestiti o coperti, sani ed anche ammalati. In ogni istante il Signore può loro comandare e in ogni istante loro devono essere pronti. Loro non sono più di se stessi o degli uomini, sono solo di Dio. Sono suoi servi sempre, sempre in assetto da viaggio o da missione.

Il vero profeta di Dio deve essere libero anche dalle nobili e sante aspirazioni o desideri che nascono dalla volontà di costruirsi un futuro alla maniera di tutti gli altri uomini. Neanche questo è possibile. Il futuro del profeta deve essere interamente nelle mani del suo Dio. La vita stessa del profeta a volte deve essere un segno per gli altri. Questo lo possiamo constatare con Osea: “Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono” (Os 1,1-9). Osea non si deve più appartenere, la sua stessa vita è profezia, rivelazione, manifestazione del mistero del Signore. Questa stessa verità è insegnata da Gesù. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».

Gesù è fortemente serio, vero, sincero, non illude e non inganna. Chi vuole seguirlo, deve espropriarsi di cuore, mente, volontà, desideri, tradizioni umane, abitudini, convenienze, opportunità. Il mondo intero deve essere considerato morto da lui. Niente esiste se non Dio e la sua volontà. Neanche il suo corpo esiste. Esso è affidato al Signore perché sia Lui a prendersene cura, a proteggerlo, nutrirlo, custodirlo, difenderlo. Chi ama le comodità, chi è preoccupato per i suoi, chi vuole seguire leggi e usanze tra gli uomini, che se ne stia a casa. Non potrà mai seguirlo. Lui è del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci questa libertà. 
. 
